
IN ITALIA 

Cernobyl 

In Italia 
5000 nati 
in meno 
• • ROMA. Cernobyl e i bam
bini. Se la nube radioattiva 
non ha provocalo danni bio
logici sui nuovi nati in Italia ha 
però agito da •contraccettivo» 
sui genitori. In questo campo 
Il risultato è preciso e^rfrfllie-
vo: c'è stata una riduzione del 
dieci per cento nelle nascile 
attese per il mese di lebbralo 
1987, cioè nove mesi dopo 
Cernobyl, e corrispondente ai 
concepimenti di maggio giu
gno. Cinquemila coppie, in 
pratica, hanno deciso di non 
•fabbricare» un bambino sot
to l'effetto e la paura di Cerno
byl. 

Il dato è stato fornito ieri 
nel cono del convegno su 
Cernobyl e riproduzione uma
na che ha riunito all'Università 
Cattolica di Roma esperti di 
radioprotezione, epidemiolo
gia, genetica e pediatria. 

ù riduzione - ha detto il 
professor Pier Paolo Mastroia-
covo - è stata stabilita dall'in
dagine policentrica per le 
malformazioni congenite 
Opime) curala dal 1968 dal
l'Università Cattolica del Sa
cro Cuore su un campione pa
ri al sette per cento delle na
scite in Italia, campione rite
nuto •altamente signilicatlvo». 
Se queste stime verranno con
fermate il calo complessivo 
sarà di cinquemila nascite In 
meno rispetto a quelle attese. 

Altro dato Interessante 
emerso è quello che riguarda 
le interruzioni di gravidanza. Il 
tassodi aborti volontari in ita
le - che sono peraltro in ridu
zione da tempo - non ha regi
stralo variazioni significative 
anche se in alcune regioni co
me il Lazio, ad esemplo, le in
terruzioni volontarie sono au
mentate del dieci per cento 
nel giugno scorso e cioè sono 
alale 200 in piò. 

Per quanto riguarda l'elici
lo biologico diretto delle ra
diazioni di Cernobyl sugli em
brioni in Italia il direttore del
l'indagine, Pier Paolo Ma-
stroiacovo, ha dichiarato che 
•non t i sono registrale varia
zioni significative delle mal-
lormazioni. tranne un raddop
pio al Nord e al Sud di una 
lieve malrormazìone all'orec
chio, una piccola escrescenza 
sul padiglione, nel nati tra no
vembre e gennaio». Ma - di
cono sempre I medici - ciò 
può essere dovuto, soprattut
to, a una maggiore attenzione 
negli esami neonatali. Lo stes
so vale per l'aumento di car
diopatie nei bambini nati nel 
Sud. 

Un'ultima Informazione for
nita al convegno riguarda il li
quida amniotico, GII esami ef
fettuati hanno rilevalo tracce 
lievi di cesio 137 in campioni 
raccolti nel periodo maggio-
giugno 1986 (per l'esattezza 
sul 60% dei campioni), men
tre in tutti i campioni prima di 
Cernobyl non erano state rile
vale tracce significative di ra-
dionuclidi. Una successiva 
campionatura nel periodo set-
lembre^dicembre ha costata
to una diminuzione del 30 per 
cento di Cesiq. 

Ma Pietro Metalli dell'Enea 
rassicura: non c'è slato nes
sun pericolo per gli embrioni. 
Per provocare danni ci sareb
bero voluti dosi centomila 
volle maggiori. OMAc. 

Brescia 

Vasco Rossi 
Scontri 
e feriti 
• i BRESCIA Ripetuti scontri. 
numerosi contusi fra cui due 
carabinieri e sei poliziotti, de
cine di auto danneggiale olire 
ad una autolettiga della Croce 
bianca, sono il bilancio di una 
serata di violenze scatenate 
da un gruppo di •autoridutto
ri» nel piazzale prospicente 
l'Elb (Esposizione industriale 
bresciana) dove giovedì sera 
ha avuto luogo, alla presenza 
di oltre cinquemila persone, il 
concerto del cantautore Va
sco Rossi. I tafferugli avevano 
preso l'avvio poco dopo le 
ore 21,30 quando un gruppo 
di giovani era riuscito a sfon
dare uno del cancelli d'ingres
so al .Ciambellone» di via Or-
zlnuovi. Solo verso le 23 dopo 
un lino lancio di lacrimogeni 
la situazione è ritornata alla 
normalità. Quattro i giovani 
fermali sorpresi nell'atto di 
lanciare sassi contro le forze 
dell'ordine. T*e sono apparsi 
davanti al giudici ieri mattina 
che li hanno condannati a pe
ne dal 6 mesi ai 20 giorni. 

Nucleare 
Le centrali 
non temono 
i terremoti 
« • BOLOGNA. Che succede 
quando un forte terremoto 
colpisce una centrate nuclea
re? -SÌ ha - spiega Hei Shlba-
ta. dell'Università di Tokio, 
massimo esperto mondiale 
del settore - il tranciamento a 
ghigliottina della tubazione 
primaria, ed il fluido di raf
freddamento evapora nell'a
ria. trasportando radioattivi
tà-. -Però - tiene subito a pre
cisare - questo è un evento 
che non si realizzerà mai, per
ché le centrali sono "sicure", 
resistono anche al più forte si
sma». 

Nella sede dell'Enea (Ener
gia nucleare e energie alterna
tive) di Bologna, dopo tre 
giorni di convegno al Pec del 
Brasimone fra 75 esperti arri
vati da Giappone, Stati Uniti, 
Inghilterra, Francia, Polonia, 
Germania, ecc. i tecnici del 
nucleare hanno voluto lancia
re un messaggio che si può 
sintetizzare cosi: «Abbiamo 
confrontalo le nostre espe-
rienze.verifìcato calcoli, fatto 
esperimenti, e possiamo affer
mare che il Pec e le altre cen
trali nucleari non temono nes
sun terremoto». Ciò che spa
venta invece ì tecnici è la 
«moratoria» sul nucleare, che 
disperderebbe esperienze, 
impedirebbe un ricambio di 
generazioni di tecnici e ricer
catori, e metterebbe l'Italia -in 
condizione di inferiorità: alla 
prima crisi energetica, do
vremmo acquistare centrali 
all'estero, ed anche i tecnici 
per farle funzionare». 

Perché it terremoto non 
spaventa? I hoslri impianti -
spiegano sempre i tecnici 
(erano presenti, oltre al giap
ponese Shibata, gli ingegneri 
Martelli, Di Sapia, Corticelli 
dell'Enea, Muzzi e Castoldi 
dell'lsmes, una spa a maggio
ranza Enel che segue la sicu
rezza degli impianti nucleari) 
- prevedono terremoti dì 
•progetto- e di «sicuro spegni
mento». Nel primo caso (8' 
grado pieno della scala Mar
cai li) la centrale deve conti
nuare a funzionare come se 
nulla fosse successo; nel se
condo (9/10 grado della Mer-
calli) deve essere garantita la 
sicurezza: tulio deve funzio
nare per spegnere, controlla
re, eventualmente ripartire. 
Quelli riferiti sono i •tetti- pre
visti al Pec del Brasimone; per 
Caorso, ad esempio, è previ
sta la resistenza piena della 
centrale tino al 9* grado della 
Mercalli. Ma mentre al Pec (in 
costruzione) sono stati com
piuti esperimenti «veri», con 
scuotimento delle strutture 
con macchine ed esplosioni, 
la centrale di Caorso non è 
mai stata «scossa- sperimen
talmente. «Però sono state ve
rificale le parti singole, su ta
voli vibranti». 

•In Germania, un reattore 
ormai abbandonato, è stato 
sottoposto a scosse e vibra
zioni pari al decimo grado 
della scala Mercalli; all'ester
no ci sono state persino crepe 
nel terreno. Ma la parte in ce
mento ha registrato danni lie
vissimi. e nessun danno c'è 
stato invece nel "cuore'' della 
centrale. La sicurezza è stata 
garantita in pieno*. 

Secondo 1 tecnici, dunque, 
non c'è nessun pericolo. Ed 
hanno voluto esternare questa 
loro «sicurezza*, attraverso un 
incontro stampa. «Ma oggi 
parliamo soltanto di terremo
ti-, hanno voluto precisare. 

D/.W. 

La censura ha colpito anche padre Eugenio Melandri 

Prete in ferie obbligate 

Padre Eugenio Melando 

Dopo l'allontanamento di Zanotelli dalla direzione 
di •Nigrizia» ora nell'occhio del ciclone sembra 
esservi anche il direttore di «Missione Oggi», rivista 
dei missionari saverìani che vende cinquemila co
pie e si è guadagnata fama e seguito nell'area paci
fista. Il cardinale Tomke, prefetto di Propaganda 
Fide si è fatto avanti per chiedere una «normalizza
zione». 

DAI NOSTRO INVIATO 

Dopo la vicenda del direttore di «Nigrizia» 
in disgrazia anche quello 
di «Missione Oggi». L'animatore 
del movimento pacifista è in Spagna 

• • • PARMA. Da ieri padre Eu
genio Melandri, missionario 
dell'ordine dei saverìani. di
rettore da dieci anni della rivi
sta «Missione Oggi» - pubbli
cazione che si colloca sulla 
stessa linea di «Nigrizia», il cui 
direttore, il missionario com-
boniano padre Alessandro 
Zanotelli è stato «licenziato» 
dai suoi superiori - è «volato» 
in Spagna per un mese di -ri
poso». Una partenza repenti
na che per i tempi scelti susci
ta molti dubbi e interrogativi. 

In via San Martino 8, a Par
ma, nell'austero palazzotto 
dell'istituto missionario dove 
ha sede la redazione di «Mis
sione Oggi», la spiegazione uf
ficiale è che padre Melandri 
negli ultimi tempi era affatica
to perché aveva lavorato mol
to (conferenze, dibattiti, con
vegni, seminari di studio, un 
recente viaggio in Angola) per 
cui «sia lui che i suoi superiori 
di comune accordo hanno 
convenuto che era opportuno 
staccare a prendersi un mese 
di riposo». In verità anche 
«Missione Oggi» come -Nigri
zia» è da tempo nel mirino 
delle gerarchie ecclesiastiche 
e in particolare del cardinale 
Tomko, prefetto dì Propagan
da Fide. Che si sia ai ferri corti 
lo ammette padre Claudio Ma-

RAFFAELE CAPITANI 

rano, della redazione: «Siamo 
nell'occhio del ciclone anche 
noi e c'è da aspettarsi di tut
to». 

Padre Eugenio Melandri. 39 
anni, oltre ad essere fondato
re e direttore di «Missione Og
gi» è animatore infaticabile 
del movimento pacifista, im
pegnato sempre in prima fila 
nella lotta contro la corsa agli 
armamenti (Comìso, blocco 
dei cancelli dell'aeroporto di 
S. Damiano di Piacenza dove 
dovrebbero arrivare i caccia
bombardieri Tornado, tra gli 
organizzatori della catena 
umana tra Caorso e S. Damia
no), sostenitore dell'obiezio
ne fiscale e di coscienza. Tutti 
temi che hanno sempre trova
to larga eco sulla rivista. Padre 
Pier Luigi Lupi, missionario sa-
ve nano per dieci anni in Ban
gladesh e rientrato da un anno 
per collaborare a «Missione 
Oggi- di cui ora è condiretto
re, dice che i tentativi per ri
muovere Melandri dal suo po
sto sono stati diversi, ma fino
ra sempre andati a vuoto per
ché il battagliero direttore è 
stato difeso dai suoi superiori. 

•Il cardinale Tomko - rivela 
- aveva scritto una lettera al 
generale dell'ordine chieden
do la testa di Melandri e il 

cambiamento di linea della ri
vista. Fui fatto rientrare dal 
Bangladesh con lo scopo di 
sostituirlo, poi la resistenza 
opposta dai nostri superiori e 
un confronto intemo consen
tirono di arrivare ad un com
promesso positivo che salva
va la linea della rivista e per
metteva di tener duro su Me
landri». Padre Lupi dice però 
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che in febbraio sono tornati 
alla carica. Melandri si prende 
un richiamo scritto perché sul
la rivista viene pubblicato un 
articolo di padre Savini Mam-
bellì, missionario in Brasile, 
che è in aperto sostegno alla 
teologia della Liberazione e 
critico verso alcuni settori del
le chiese beali. «Nuovo in
contro tra noi e i superiori -
spiega padre Lupi - che chie
dono di sostituire Eugenio. Se 

cambiate lui cambiate anche 
me, dico io, perché siamo sul
la stessa linea. Si discute a lun
go e alla fine si arriva al supe
ramento della situazione criti
ca». t 

Poi ci sono gli attacchi poli
tici estemi. Per il suo pacifi
smo padre Melandri viene di
rettamente chiamato in causa 
da Spadolini sulla -Voce Re
pubblicana» che lo accusa di 
complicità ideale con quel 

terrorismo che ha portato al
l'uccisione di Landò Conti sin
daco di Firenze. In questi gior
ni a Melandri è arrivata la pro
posta di candidarsi nelle liste 
di Democrazìa proletaria. 
•L'aveva presa a cuore - dice 
Lupi - poi si è aggiunta la vi
cenda Zanotelli e la situazione 
si era talmente surriscaldata al 
punto che Melandri in accor
do con Ì suoi superiori si è 
preso un mese di riposo». 

\ ~ 

I «beati costruttori di pace» 
si troveranno a Verona 
il 30 maggio. Lì ci sarà ___ 
s n c h t ? i l rudi")? c n m h n n i < i n o p-^ri*te"andro''«no,«|^"dir*Mor*d'"Ni8riz^uri™ 

Zanotelli silurato per le idee sul Nicaragua 
«All'Arena per suonare le trombe di Giosuè», quel
le che dopo sette giri fecero crollare le mura di 
Gerico. Uno slogan bellicoso per il ritorno di «beati 
i costruttori di pace», il movimento ecclesiale nato 
l'anno scorso nel Triveneto, animato da alcuni sa
cerdoti e vescovi. Nel suo primo appuntamento 
pubblico (fu il 4 ottobre) quìndicimila persone gre
mirono, a sorpresa, gli spalti dell'Arena di Verona. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • • VERONA. Il prossimo ap
puntamento del movimento è 
stato fissato per sabato 30 
maggio. Dall'aria che tira, i 
partecipanti potrebbero an
che raddoppiare. «Vogliamo 
che diventi ta continuazione 
ideale, sul tema della pace, 
della catena umana tra Caor
so e San Damiano», spiega pa
dre Alessandro Zanotelli, il 
principale animatore del mo
vimentò. Il missionario com-
boniano, direttore testé silura

to dì «Nigrizia», è appena tor
nato da Roma, dove ha de
nunciato il suo allontanamen
to d'ufficio dalla rivista, su 
pressioni vaticane. Nel refet
torio della'sede dei combo-
niani a Verona, il sacerdote ri
sponde alle domande tra un 
boccone di pastasciutta ed 
una corsa a rispondere alle 
continue telefonate di solida
rietà. Ti ha cercato nessun su
periore, dopo la conferenza 

stampa dì ieri? «No, niente, 
Ma li avevo preavvertiti. Il pro
vinciale mi ha detto: sappi che 
non sono d'accordo, ma che 
non ti condannerò mai per 
questo gesto. So anche che il 
generale, padre Francesco 
Pierli, mi ha difeso a lungo da
vanti a Propaganda Fide: 
Comboni, diceva, si è dato da 
fare contro gli schiavisti, per
ché oggi non si dovrebbero 
denunciare i moderni mer
canti di morte?». E alloraper-
ché ti hanno silurato? «È un 
mistero che non capisco. Pro
babilmente le pressioni si era
no fatte troppo forti». È così 
potente Propaganda Fide? «Si, 
sono i nostri diretti superiori». 
Cosa rimproverava Propagan
da Fide a Missione Oggi? «Il 
taglio che aveva dato a un nu
mero sul Nicaragua». Oltre 
che per onestà personale, 
perché hai denunciato il tuo 

siluramento? «Per stimolare 
una riflessione ecclesiale pub
blica. Oggi, mentre le forze 
missionarie sono profonda
mente cambiate, mentre 
emergono le Chiese del sud 
del mondo, la teologia nera, 
della liberazione, tante cose 
insomma, Propaganda Fide è 
uno dei dicasteri vaticani che 
meno hanno sentito il soffio 
del concilio». Adesso cosa 
fai? «Per i prossimi sei mesi 
devo studiare, imparare lo 
swahili. Poi andrò in una bi
donville dì Nairobi. E lì prima 
di tutto cercherò di trovare un 
lavoro. È ora di smetterla con 
il bianco che arriva e già di
spone di mezzi propri». L'ap
puntamento del 30 maggio 
all'Arena sarà l'ultimo impe
gno pubblico in Italia di padre 
Zanotelli. È tutto dedicato al 
Sudafrica. Ci sarà Beyers Nau-
dé, segretario del concilio su

dafricano delle chiese («se 
non mi uccidono, verrò sicu
ramente», ha dello in una ra
pida telefonata), un settanten
ne boerok che ha «tradito» i 
bianchi e che fino a due anni è 
stato posto al bando, forse 
Desmon Tutù, certamente al
tri vescovi. Perché il Sudafrica 
come tema di un appunta
mento generale sulla pace? 
•Perché quel paese è un mini
modello della nostra follia 
collettiva», spiega padre Vitto
rio Cristelli, un altro degli ani
matori dei «beati i costruttori 
di pace». L'Italia, aggiunge pa
dre Zanotelli, può ancora fare 
molto per il Sudafrica: «Im
portiamo un quinto del suo 
oro, l'Enel è il più importante 
acquirente mondiale del suo 
carbone, diecrbanche italiane 
investono in quel paese, nel 
campo informatico l'Olivelli è 
subentrata alla Iti, gli aerei da 

caccia Impala sono costruiti 
su brevetti della Aermacchi e 
le pistole dell'esercito sono 
Beretta». La manifestazione 
all'Arena sarà un po' liturgica 
- canti, salmi - ma molto di 
più politica, «Chiederemo ul
teriori sanzioni al Sudafrica, 
sosterremo l'obiezione ban
caria (interrompere i rapporti 
di conte-corrente con le ban
che che investono nel Sudafri
ca, ndr) il ritiro dei brevetti 
della Aermacchi», promette 
padre Cristelli. Concludendo: 
•E sosterremo anche l'obie
zione elettorale». Che signifi
ca? 1 «beati i costruttori di pa
ce» organizzeranno nelle par
rocchie e nelle comunità cat
toliche del Triveneto incontri 
con i candidati dei partiti, po
nendo loro una lista dì do
mande su argomenti connessi 
con la pace. Un modo, in real
tà, non per «obiettare», ma 
per scegliere senza pregiudizi. 

Mafia 
Maxiretata, 
sessanta 
arrestati 
« • ROMA. Sono stati sinora 
eseguiti in varie città italiane 
una sessantina degli 88 ordini 
di cattura emessi dalla Procu
ra della Repubblica di Catania 
nei confronti di apresunti ap
partenenti a clan mafiosi della 
città siciliana. Gli arresti ri
guardano le cosche dei Pille
rà, Di Mauro, dei «Cursori» e di 
Nitto Santapaola. I provvedi
menti sono stati presi a segui
to delle rivelazioni dei mesi 
scorsi di un «pentito» a propo
sito dì un traffico intemazio
nale di stupefacenti. 

Negli ordini dì cattura si 
parla anche di omicidi avve
nuti negli anni passati. Degli 
ordini di cattura, firmati dal 
procuratore della Repubblica 
di Catania Curti Giardina e dai 
sostituti Gennaro e Rossi, 34 
sono stati sinora eseguiti a Ca
tania. Tra questi alcuni profes
sionisti, imprenditori ed espo
nenti dì famiglie mafiose. La 
sezione della Criminatpol del 
Lazio ha arrestato due perso
ne a Roma, Una è il catanese 
Salvatore Tuccio, di 34 anni, 
che si trovava nella capitale in 
soggiorno obbligato, Tuccio è 
stato arrestato nel Residence 
Cortina d'Ampezzo, nella 
omonima via, dove era rien
trato da qualche giorno dopo 
aver ottenuto un permesso 
per sposarsi. Tuccio deve ri
spondere di omicidio, tentato 
omicidio e traffico internazio
nale dì stupefacenti Accusati 
solo per quest'ultimo reato 
sono il secondo uomo arre
stato a Roma, Stefano Guelfa, 
35 anni, e tre uomini arrestati 
a Bastia Umbra: Saverio Alba
nese, 33 anni, Gianfranco Er
menegilda di 34, e Gabriele 
Staccioli, dì 37. L'operazione 
è stata preparata per akuni 
mesi. 

Venezia 
Traffico 
d'armi 
Un arresto 
mt VENEZIA. Un ex dirigente 
dell'azienda «Oto Melare», Ar
cangelo Ferrari, S? anni, è sta
to arrestato provvisoriamente 
ieri dal giudice istruttore di 
Venezia Carlo Mastelloni. Fer
rari, già direttore commercia
le della società, è accusato di 
reticenza. Secondo quanto si 
è appreso, l'arresto provviso
rio è stato deciso dal magi
strato nel corso di una audi
zione di Ferrari in qualità di 
teste nell'ambito dell'inchie
sta sul traffico intemazionale 
di armi per il troncone riguar
dante le cosiddette «commes
se Indirette» e «triangolazio
ni». In particolare, Mastelloni 
si starebbe interessando ai 
rapporti esìstenti tra i servizi 
segreti e alcuni funzionari di 
ditte Italiane che operavano 
negli anni settanta nell'espor
tazione dì materiale militare, 
Sui motivi che hanno portala 
all'arresto provvisorio del te
ste non sono trapelati partico
lari. Sempre secondo quanto 
si è appreso, tuttavia, Ferrari 
era già stato sentito dal magi
strato l'altra sera e trattenuto 
la notte scorsa in questura. 

Si è concluso il processo d'appello 

«Fuori la Sardegna dall'Italia 
Condanna bis ai separatisti 

» 

Condanne miti, come in primo grado, al processo 
d'appello contro i dodici separatisti sardi accusati 
di aver cospirato «contro l'unità dello Stato italia
no». La pena più alta, quasi nove anni, per l'auto-
trasportatore Salvatore Meloni mentre è stato as
solto l'imputato chiave del processo, il libico Ta
bet, colui che doveva mettere in contatto i separa
tisti sardi con le autorità del suo paese. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• » • CAGLIARI. Alla fine di 
questo processo d'appello, 
decisamente in tono minore 
rispetto al clamore e ai colpi 
dì scena del primo, («Esercito 
separatista sardo» somiglia 
sempre di più ad una piccola 
pattuglia velleitaria e inoffen
siva. Volevano attentare all'u
nità dello Stato italiano e otte
nere, attraverso la lotta arma
ta, l'indipendenza della Sar
degna, ma il loro progetto 
eversivo doveva essere assai 
poco allarmante se i giudici 
della Corte d'assise d'appello 

di Cagliari hanno ritenuto dì 
inflìggere ai dodici imputati 
del complotto (tutti a piede li
bero), condanne miti e conte
nute: da un minimo di quattro 
mesi ad un massimo di otto 
anni e dieci mesi di reclusione 
per il presunto capo degli 
aspiranti terroristi, l'automa-
sportatore Salvatore Meloni. 
In pratica la fotocopia quasi 
esatta della sentenza di primo 
grado, con qualche variazione 
minima. Due le assoluzioni, 
dopo che altre nove pronun
ciate in primo grado erano di

ventate definitive per il man
cato ricorso da parte del pm. 

In aula, alla lettura della 
sentenza, alle 16,30 di ieri, 
c'erano sole sei imputati. Fra 
questi il prolessor Bainzu Pi-
liu. docente di chimica all'U
niversità di -Sassari e sindaco 
di Bulzi, in elegante costume 
sardo. I giudici gli hanno con
fermato la condanna a quattro 
anni già inflitta in primo grado 
per «cospirazione contro l'u
nità dello Stato» e altri reati 
minori, così come hanno fatto 
per un altro personaggio di 
primo piano della vicenda, 
l'ex consigliere comunale sar
dista dì Capoierra, Oreste Pili, 
condannato a tre anni. 

La chiave di volta del pro
cesso - corre già avvenuto in 
primo grado - sta però in una 
assoluzione, quella con for
mula ampin. del presunto 
agente segreto libico Moha-
med Tabet Ageli. Nell'ordi
nanza di rinvio a giudizio, Ta-
bet-chefinoall'8l ha lavora
to al consolato libico di Cata

nia - viene indicalo come il 
tramite tra i separatisti sardi e 
le autorità del suo paese, inte
ressate direttamente, secon
do gli inquirenti, al piano indi
pendentista. Ma di un tale 
•contatto» - che se provato 
avrebbe conferito alla vicen
da processuale ben altra im
portanza - hanno parlato, e in 
modo abbastanza confuso, 
solo alcuni pentiti. Tabet è sta
to assolto «per non aver com
messo il fatto» sia nel primo 
che nel secondo processo 
(anche il pm aveva chiesto 
l'assoluzione, ma per insuffi
cienza di prove). 

L'inchiesta sull'Esercito se
paratista era iniziata quasi per 
caso il 10 dicembre del 1981. 
quando un giovane militare di 
leva. Felice Serpi, fu sorpreso 
dai carabinieri all'uscita delle 
caserma a Cagliari con un 
pacco contenente candelotti 
di dinamite e micce a lenta 
combustione. Interrogato dal 
magistrato, it militare aveva fi

nito col confessare che la di
namite gli era stata richiesta 
da un suo compaesano, l'au
totrasportato re Salvatore Me
lone, per compiere alcuni at
tentali. Il complotto fu così 
sventato praticamente sui na
scere: due sole azioni messe a 
segno, gli attentati dinamitar
di contro gli uffici della Tirre-
nia di Cagliari e contro un tra
liccio dell'Enel. 

Negli atti del processo 
compaiono anche alcuni lea
der del Partito sardo d'azione, 
fra i quali il presidente della 
Regione Mario Melis, chiamati 
a testimoniare sui rapporti 
con i presunti organizzatori 
del complotto. Secondo la ri
costruzione emersa nell'istrut
toria (ma smentita dalle due 
successivi- sentenze), infatti, i 
servizi libiti avrebbero condi
zionato il toro appoggio ai se
paratisti alla funzione da parte 
di questi di un ruolo di primo 
piano net Partito sardo d'azio
ne. Cosa che non si è mai ve
rificata. 

TUnità 
ABBONAMENTI 

ELETTORALI 

Lire 16.000 1 MESE 

Lire 30.000 2 MESI 
(6 giorni escluso domenica) 

Gli elenchi degli abbonati devono pervenire con urgen
za ai nostri uffici diffusione di Milano e Roma 
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Sabato 
9 maggio 1987 


